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I Ciclopi 
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TRADUZIONE 
 
I Ciclopi erano mostri enormi per grandezza, brutti di aspetto, selvaggi e feroci di carattere. 
Avevano un solo occhio in mezzo alla fronte, erano terribili e brutti da guardare, nessuno dei vicini 
gli era contrario. Non avevano case e non costruivano mura né fortificazioni, ma vivevano come le 
fiere in antri rocciosi, erano nomadi e non ubbidivano a nessuno. Alimentavano il fuoco sradicando 
gli alti alberi. Non seminavano grano per mangiarlo, ma si nutrivano di latte, formaggio e carne di 
pecore. Non conoscevano il vino e non  rispettavano gli dei o le leggi né erano ospitali, ma dicevano 
che gli stranieri avevano le carni dolci e godevano di cibo umano. Ulisse accecò uno di questi di 
nome Polifemo, bruciandogli l’unico occhio.    
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TRADUZIONE 
 
Prima di bere Polifemo domandò: «Dimmi, straniero, come ti chiami?». Quello rispose: «La gente 
mi chiama Nessuno». Il Ciclope allora tracannò il bicchiere  e si addormentò profondamente. Dopo 
un certo tempo il Laerziade, rinchiuso nella grotta coi compagni, accecò il ciclope con un palo 
appuntito e infuocato. Subito Polifemo si svegliò per il dolore e gridando forte si estrasse il palo 



dall’occhio e chiamò in aiuto i ciclopi che abitavano negli antri vicini. Quelli subito si presentarono 
e chiesero: «Cosa mai o chi ti infastidisce, o Polifemo?». Quello dall’interno rispose: «Nessuno con 
l’inganno, e non (né) con la forza mi uccide». Quelli rispondendo dissero: «Se dunque nessuno ti fa 
violenza, dormi tranquillo e lascia dormire noi» e dicendo queste cose se ne andarono. Allo spuntar 
del giorno Polifemo apre la grotta e facendo uscire le pecore una per volta con le mani le tasta 
affinché con le pecore non escano anche gli stranieri, ma Ulisse e i compagni fuggono via legati 
sotto al ventre delle pecore. 


